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Nessuno
muore sulla terra 



finché
vive nel cuore di chi resta.






(Anonimo)
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Don
Piero se ne stava seduto, in silenzio, al primo banco davanti
all’altare maggiore. Gli occhi chiusi e la testa piegata sul petto.
A prima vista, sembrava dormire. Il Maresciallo Gatti entrò dal
portone principale e si sedette accanto: «Li hanno ammazzati tutti!
A Fondotoce! Uno per uno! Fucilati! E ieri anche anche a Baveno,
proprio in piazza, una strage!» esordì, con la voce rotta
dall’emozione, il carabiniere. Il vecchio prete restò immobile per
qualche istante poi, non si sa dove, trovò la forza di sollevare la
testa e di rispondere: «Lo so! C’era anche mio nipote! Lo hanno
preso nei rastrellamenti della Val Grande. Aveva solo diciannove
anni». Dopo un lungo sospiro, riprese: «Li hanno fatti sfilare sul
lungolago con un cartello. La scritta chiedeva se erano questi i
liberatori dell’Italia oppure dei banditi. Li hanno umiliati,
pestati e poi li hanno uccisi, senza pietà, sul ciglio della strada
come animali da macello». Luca si avvicinò e strinse piano un
braccio intorno alla spalla dell’amico. Il silenzio era assoluto.
Grandi lacrime rigavano le guance dell’anziano parroco: «Luca
spiegami! Ma come è possibile tutta questa violenza? Da dove viene
tutto questo odio? Ma come è possibile che degli uomini, creature
del Signore, possano arrivare a tanto? Giovannino non aveva ancora
vent’anni e, come lui, gran parte degli altri morti ammazzati». Il
maresciallo cercò di consolare l’amico ma non trovò le parole.
Restò in silenzio. Il parroco si raddrizzò seduto a fatica e
riprese a raccontare: «Giovannino era figlio di mia sorella. Da
piccolo veniva spesso a Stresa. Al termine della cena si sedeva sulle
mie ginocchia, in pigiama, prima di andare a letto e io lo facevo
“trottare”, come diceva lui, sulle mie gambe. Sputacchiava
dappertutto per imitare il cavallo al galoppo. Quando si stancava, mi
dava il bacio della buona notte e correva a buttarsi nel letto. Pochi
minuti e dormiva. Io, spesso, mi fermavo sulla porta, in piedi, a
guardarlo. Sembrava un angelo tanto era bello e sereno». I due
uomini stavano così, seduti in silenzio, uno accanto all’altro.
Trascorso qualche minuto arrivò, di corsa, trafelata, la Rosetta
Ducoli. La donna si piantò con le mani sui fianchi e l’unico
occhio dritto che puntava il carabiniere: «Maresciallo che ci fa
qui? La stanno cercando!». Luca, sorpreso, rispose: «E chi mi
cerca?». La donna sogghignò: «Ma che domande maresciallo! I
fascisti! Anzi, anche i tedeschi. Ma di più i fascisti!». Sul viso
di Luca si disegnò un’espressione preoccupata ma non commentò. La
donna, che invece si attendeva una risposta, continuò: «Ma come,
non lo sa? C’è un morto con la camicia nera. Lo hanno trovato,
sulla spiaggia, di fianco all’imbarcadero. Stanotte una barca si
deve essere avvicinata di soppiatto e lo ha scaricato. Adesso è
steso a terra nella piazza, davanti all’ingresso del porto. Stanno
tutti zitti! Non parla nessuno! Se ne stanno in piedi, intorno al
morto, ma si vede dalle facce che sono arrabbiati. Io non l’ho
visto. Ma da quello che ho sentito sembra uno che lei conosce bene».
Il maresciallo fece una faccia strana: «Che conosco? E chi è?». La
donna si avvicinò afferrando con le due mani il banco. Girò prima
la testa a sinistra poi a destra, per assicurarsi che non ci fosse
nessuno in giro e, abbassando la voce, disse: «Maresciallo… è il
“Ricino”! Almeno così dicono. Ma sa, i morti a volte cambiano,
non è facile riconoscerli!». Luca e il vecchio parroco restarono
dubbiosi per qualche istante. Si alzarono lentamente. Il carabiniere
fece un gesto con la mano alla donna, indicando l’uscita e disse,
rivolto all’amico: «Tu stai qui! Ti mando Nicolino solo quando ci
sarà bisogno della tua presenza. Non voglio che ti vedano così
sconvolto». Don Piero annuì, grato per quella gentilezza e si
risedette pesantemente. Sentiva tutti gli anni pesargli, di colpo,
sulle spalle. Il maresciallo uscì, rapido, dalla porta laterale.
Appena fuori sul sagrato, si riposizionò il cappello sulla testa
mentre correva verso l’imbarcadero. «”Ricino” era un bastardo
ma non meritava di morire. Nessun uomo merita di morire a neanche
quarant’anni» pensò tra sé. La verità che non voleva
confessare, nemmeno a se stesso, era il terrore che un giorno lo
chiamassero per riconoscere un altro cadavere: quello di Marta. La
donna stava combattendo sulle montagne con i partigiani da molti
mesi. Chiuse gli occhi per qualche istante. L’immagine del viso
sorridente della ragazza gli trapassò il cervello fino a fargli
esplodere un dolore, forte, all’altezza del cuore. 
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Il
maresciallo Gatti giunse nei pressi dell’imbarcadero. Si fece largo
a fatica tra la folla silenziosa, radunata intorno al cadavere. Quasi
contemporaneamente arrivò di corsa il Capitano Kruger, comandante
delle Leibstandarte SS Adolf Hitler, i reparti delle truppe tedesche
che avevano occupato Stresa, seguito da una decina di soldati.
«Maresciallo! Cuesta
folta noi non c’entrare!»
esordì il capitano con un sorriso gelido. Luca non lo degnò di uno
sguardo. In silenzio, si inginocchiò per guardare in faccia il
cadavere. Pochi secondi dopo sopraggiunse anche Antonio, il dottore
del paese, che prese posto, accovacciandosi, al fianco del
maresciallo. «Ma questo non è il Ricino!» esclamò il medico.
Luca, senza distogliere lo sguardo, annuì commentando: «Ci
assomiglia molto, ma non è lui!». Il carabiniere, in fondo al
cuore, si sentì sollevato. Con Giacomo, detto il “Ricino”, erano
ormai quindici anni che combatteva una guerra personale. Prima come
capo delle camicie nere e, da qualche mese, come ufficiale di
collegamento tra l’esercito della Repubblica di Salò e i nazisti.
Ma non aveva mai pensato di trovarselo morto tra le braccia. Il fatto
che non fosse lui, non ne comprendeva bene il perché, lo
tranquillizzava. Si alzò, appoggiando una mano sulla spalla di
Antonio: «Adesso lo faccio spostare all’obitorio del cimitero,
dove potrai eseguire l’autopsia». Si mosse di qualche passo e
riprese: «Appena possibile fammi sapere di cosa è morto, anche se i
due buchi in mezzo al petto non lasciano molti dubbi». Antonio non
rispose, si limitò ad un cenno affermativo con la testa. Il
maresciallo concluse: «Quando hai finito, ti mando Don Piero.
Vediamo di seppellirlo in fretta!». Si voltò e con ampi gesti delle
braccia fece indietreggiare le persone, che giungevano sempre più
numerose. Fu in quel momento che lo vide. Il “Ricino” se ne stava
in piedi, in prima fila tra la folla. Indossava la sua divisa da
ufficiale della Xa
Mas piena di medagliette e di orribili simboli di morte. Guardò il
maresciallo sorridendo e con voce ironica disse: «Mi spiace
deluderla maresciallo! Non sono io il morto!». Luca scosse la testa,
abbassò lo sguardo e fece per allontanarsi. All’improvviso ci
ripensò. Tornò sui suoi passi e lo abbracciò forte. Un mormorio di
stupore si sollevò tra le persone presenti. Perfino il capitano
Kruger aveva un’espressione sorpresa. Passati alcuni secondi Luca
lasciò la presa. Sollevò lo sguardo e fissò, dritto negli occhi,
il fascista. Giacomo, che non aveva contraccambiato l’abbraccio,
restò impietrito. A quel punto il carabiniere si allontanò senza
dire una parola. Tutti gli sguardi dei presenti erano su di loro.
Appena fuori dalla piazza, Stefano Airoldi, che aveva seguito la
scena a distanza, lo raggiunse. I due carabinieri camminarono, uno a
fianco all’altro, in direzione della caserma. Arrivati al portone
di ingresso, l’attendente non ce la fece a resistere oltre e
chiese: «Perché lo hai abbracciato? Sei diventato matto? Quello è
un bastardo. Ha venduto tutti: amici, nemici e parenti. Tutti venduti
solo per soldi o per carriera politica!». Luca non rispose. Salirono
le scale ed entrarono in ufficio. Il maresciallo si posizionò di
fronte alla finestra per godersi il panorama. Il lago era
completamente piatto. Luca pensò che i colori dell’estate rendono
le isole semplicemente meravigliose. Davanti a quello spettacolo,
nella mente del carabiniere, i pensieri si sovrapponevano e
mescolavano. Passò alcuni, lunghissimi minuti in completo silenzio
finché disse: «Stefano, non ne posso più di morti, di odio, di
guerra, di tedeschi, di partigiani e di fascisti! Io voglio tornare
alla vita di prima. Prima di tutto questo delirio. Io voglio uscire
ed incontrare gli amici. Ridere, scherzare, parlare di donne,
prendere un caffè senza correre il rischio di essere fucilato.
Prendere la mia canna da pesca e farmi un giro in barca. Voglio pace!
basta con i morti ammazzati! Basta con questa violenza! Basta!».
Fece silenzio e i due uomini, affiancati alla finestra, fissarono una
barca di pescatori che stava rientrando al porto. Luca chiuse gli
occhi. Si sforzò di pensare al viso di Marta. Rovistò nella mente,
fino a sentire quasi il profumo della sua pelle. Fu sopraffatto da
una violenta voglia di fare l’amore con lei. Ne era sicuro, se lo
avesse fatto, avrebbe dimenticato anche solo per qualche istante
tutta quella orribile giornata.
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I
due pesanti automezzi, carichi di soldati tedeschi, si fermarono
davanti alla chiesetta del Bosco, nel paese di Ornavasso. Il capitano
Kruger chiese al “Ricino”: «Tu
essere sicuro che partigiani essere qui?»
Giacomo fece un cenno affermativo con la testa ed indicando con un
braccio rispose: «Sicurissimo! Quella casa in cima alla strada,
sulla sinistra, è della famiglia di uno dei capi partigiani più
importanti. Il nome di battaglia è: “Mondo”. Le mie spie mi
hanno informato che è entrato ieri sera, in compagnia di una donna.
Questa volta lo becchiamo! Poi lei lo potrà interrogare. È un uomo
che conosce certamente moltissime cose sull’organizzazione e la
dislocazione dei ribelli in tutta la valle». Il capitano aprì la
porta della cabina del camion e saltò giù. Diede ordine alle due
squadre di scendere dai mezzi. In poco meno di tre minuti, con
perfetta efficienza tedesca, trenta uomini circondavano la casa, in
assoluto silenzio. Ester, la madre del partigiano, stava caricando la
stufa a legna e chiacchierava, tranquilla, con Marta, appena sveglia
ed intenta a sorseggiare una tazza di latte fumante. L’anziana
donna sentì un rumore di passi sotto il portico. Bastò uno sguardo
dalla finestra della cucina, per comprendere. Il sangue le si gelò
nelle vene. Fece segno alla ragazza di scendere in cantina. Il Mondo
aprì gli occhi svegliato dal rumore della porta che si apriva.
Comprese immediatamente il pericolo. Si alzò di scatto e raccolse
rapidamente il materassino su cui stava riposando. Aprì la piccola
porta in legno, rivestita di mattoni ed entrò nell’intercapedine,
seguito da una Marta tremante. L’anziano padre aveva preparato quel
nascondiglio in previsione di una situazione come questa. Il
partigiano si accorse, nel trambusto, di aver dimenticato il mitra.
Uscì rapidamente e lo afferrò, insieme alle giberne con i colpi.
Rientrò, appena in tempo per sentire il portoncino d’ingresso
cedere ed il classico rimbombo degli scarponi militari che si
espandeva per tutte le stanze. Ester, in cucina, seduta su di una
sedia, fingeva stupore. “Ricino” ordinò ad un militare con il
fucile spianato di farle da guardia. Qualche secondo dopo, fu
raggiunta da Angelo e Gina, il marito e l’altra figlia, i soli, in
quel momento, presenti in casa. I soldati perquisirono attentamente
ogni stanza, scesero anche in cantina, cercarono ovunque. Marta e il
“Mondo”, in piedi dentro l’intercapedine, ascoltavano,
trattenendo il respiro, i secchi ordini in tedesco. La ragazza, dalla
paura, strinse la mano del “Mondo”. Chiuse gli occhi e pensò a
Luca. Provò una grande nostalgia per le forti braccia del
carabiniere che, a causa di quella maledetta guerra, non la
stringevano ormai da molto tempo. “Ricino” si sedette sul tavolo
guardando gli anziani genitori, terrorizzati. Con studiata cortesia
chiese: «Dove sono? Sappiamo che sono entrati qui ieri sera e non
sono usciti. Devono essere per forza in questa casa!» La donna
deglutì a fatica. Con un filo di voce rispose: «Non c’è nessuno.
Siamo solo noi. Gli altri figli sono in montagna, al pascolo, con le
bestie. Se cercate l’Edmondo, sono mesi che non lo vediamo. Noi non
sappiamo che fine abbia fatto! Speriamo e preghiamo, ogni giorno,
perché sia ancora vivo!» All’improvviso entrò il capitano
Kruger. Il tedesco diede un violento calcio alla sedia della donna,
che cadde a terra. Angelo reagì d’istinto muovendosi per aiutarla
ma il capitano sferrò un calcio anche a lui. L’uomo cascò sopra
la moglie. Si avvicinò a Gina, la più bella delle sorelle e,
afferrandola per i lunghi capelli, disse: «Foi
sapete, dove essere fostro figlio. Se foi non parlare io prendere e
fucilare immediatamente cuesta bella ragazza! Poi dare fuoco a fostra
casa con dentro foi due e anche fostro figlio. Io essere stato
chiaro?».
Ester e Angelo si guardarono terrorizzati. Qualche attimo di gelido
silenzio e il padre rispose: «Noi non sappiamo niente. Sono mesi che
Edmondo non torna. Ve lo abbiamo già detto. Perché ci fate questo?
Noi non c’entriamo nulla! Vogliamo solo stare in pace!».
L’ufficiale delle SS fece per assestare un altro calcio all’uomo
ma questa volta il “Ricino” intervenne e lo fermò. Con un cenno
della testa gli fece segno di uscire. Una volta nel cortile, il
fascista disse: «Capitano, non possiamo ammazzarli e bruciare la
casa. Queste persone sono l’unico collegamento per avere il
“Mondo”. Se lo interrompiamo non lo cattureremo mai. Ci pensi
bene! Su queste montagne lui è imbattibile. Le conosce come le sue
tasche. Magari, se siamo fortunati, nei prossimi mesi potremmo anche
prenderlo ma nel frattempo lui ci avrà inferto perdite enormi».
Fece una lunga pausa per dare tempo al tedesco di ragionare e poi
riprese: «Magari sono riusciti a scappare stanotte e i miei uomini
se li sono persi. Ma prima o poi torneranno! Ne sono sicuro! E noi
saremo qui ad aspettarli!». Il capitano Kruger a quelle parole
sembrò calmarsi. Dopo un silenzio che a Giacomo parve eterno,
all’improvviso, il militare diede un calcio fortissimo, per sfogare
la rabbia, ad un tavolo sotto il piccolo portico. Il tavolo però non
era in legno, come il tedesco aveva pensato, ma di calcestruzzo
rivestito da assi di legno e non si mosse di un centimetro. Il
capitano sentì un violentissimo dolore alle dita dei piedi e vide
nero per qualche secondo. Sbiancò in faccia, imprecando in tedesco
e, zoppicando vistosamente, prese a muoversi a scatti avanti e
indietro poi, con la voce strozzata dal male, disse: «Fa
bene. “Ricino”! Facciamo come dire tu. Ma foglio una punizione
per tuo uomo che stanotte non fisto uscire “Mondo” e donna!
Chiaro?»
Il fascista fece un cenno affermativo con la testa e rispose: «Mi
assicurerò personalmente che sia una punizione esemplare». Senza
attendere la replica rientrò, trattenendosi a stento dal ridere, in
cucina. Aiutò Ester e suo marito a rialzarsi. «Noi sappiamo con
certezza che voi avete contatti con il “Mondo”! Ditegli che, se
si consegna spontaneamente, avrà salva la vita! Ma ha solo tre
giorni. Questa offerta scade lunedì a mezzanotte. Deve presentarsi
al nostro comando di Stresa. Da mezzanotte di lunedì in poi non avrà
scampo! In qualsiasi caso, sarà un uomo morto!». Detto questo, fece
un cenno con la testa alla sentinella che impartì gli ordini e tutti
uscirono all’esterno. Si disposero in quattro file, seguendo
“Ricino” ed un claudicante capitano Kruger. In pochi secondi,
raggiunsero gli automezzi che li attendevano, con il motore acceso,
nella piccola piazzetta. Ester ed Angelo sentirono il rumore dei
camion allontanarsi. Solo allora ripresero a respirare normalmente.
Ester abbracciò Gina ed il marito, scoppiando a piangere.  Il
“Mondo” e Marta, da quasi un’ora, non sentivano più nulla. Nel
buio dell’intercapedine, cupi pensieri giravano nella testa
dell’uomo. Sentì bussare piano. D’istinto armò il cane del
mitra. La porticina si aprì piano e, dopo l’ingresso di una
candela appoggiata su di un piattino in ceramica, l’uomo si
intenerì riconoscendo gli occhi dolci della madre: «Se ne sono
andati. Ma la casa è sorvegliata. Tra qualche minuto vi porterò
qualcosa da mangiare. Non uscite, per carità! Lascio questa candela.
Quando sarà il momento, vi chiamerò e potrete andarvene». Il
“Mondo” e Marta si guardarono. Tirarono un grande sospiro di
sollievo e finalmente rilassarono i muscoli. Lungo la strada,
Giacomo, seduto a fianco di un arrabbiatissimo e dolorante capitano
Kruger, abbassò lo sguardo. Vide lo stivale del tedesco, squarciato
sulla punta e, estratto un fazzoletto, fece finta di soffiarsi il
naso per coprire le risa che ormai non riusciva più a trattenere. Si
sentiva stranamente sollevato. Era la prima volta che interveniva a
favore di qualcuno. In una situazione normale non avrebbe mai messo a
repentaglio la propria vita per salvare quella di qualcun altro.
Arrivati tra Feriolo e Baveno, diede uno sguardo al blu del lago in
quell’alba così limpida. Fu costretto ad ammettere a sé stesso
che, senza l’abbraccio del maresciallo, si sarebbe comportato in
modo completamente diverso. Questo pensiero da una parte gli riempiva
il cuore di gioia ma dall’altra lo spaventava a morte. Pensò, per
la prima volta, al viso dolce della propria madre. Il ricordo dello
sguardo triste della donna gli procurò un violento dolore. Quanti
anni erano passati dall’ultimo abbraccio? 



                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        4
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

  
    
      Sabato
24 Giugno 1944 Ore 4.30
    
  



Luca
stava dormendo profondamente. D’un tratto, sentì una strana
carezza sulla faccia. Si voltò dall’altra parte. Poco dopo percepì
un leggero bacio sulle labbra. Solo al secondo aprì gli occhi e si
trovò, a pochi centimetri dal viso, il sorriso di Marta. Per un
attimo pensò di sognare. L’abbracciò con passione. Solo a quel
punto si rese veramente conto che non stava sognando. Marta era li,
nel suo letto, in carne ed ossa. Non ci poteva credere. Il cuore
esplose di gioia. La ragazza si alzò e Luca si sollevò appoggiato
ai gomiti. Marta non era sola. Un giovane alto e armato di mitra,
stava in piedi, al centro della stanza, guardandosi intorno
imbarazzato. «Luca, ti presento Edmondo Rossi detto il “Mondo”»
disse Marta. Il maresciallo deglutì, poi fece mente locale e
rispose: «Il “Mondo” quello vero? Il capo dei partigiani
pluriricercato da tutti? fascisti, tedeschi, Xa
Mas ecc.. ecc..?». Il ragazzo sorrise e, annuendo, rispose: «Temo
di sì. Sono proprio io!» Luca sorrise. Lo sguardo simpatico e
deciso del ragazzo piacque a prima vista al maresciallo. Saltò fuori
dal letto e si apprestò ad accendere una candela più grande o
almeno la lanterna, ma il Mondo fece un gesto con la mano:
«Maresciallo, meglio di no! Potrebbero vederci dalla strada». Luca
sorrise: «Scusa, hai ragione! Porta pazienza ma sono ancora un po’
intronato!» Si infilò un paio di pantaloni ed invitò Marta ed il
“Mondo” a sedersi al tavolo. «Ho saputo che hanno fatto
irruzione a casa tua ad Ornavasso. Per fortuna tu non c’eri!» I
due giovani partigiani si guardarono scoppiando a ridere e Marta
rispose: «La tua fonte di informazione ha sbagliato. È vero che i
tedeschi ed i fascisti sono andati a casa del “Mondo” ma non è
vero che lui non c’era. Lui c’era! E c’ero anche io! Ma non ci
hanno trovato. C’è mancato davvero poco, ma i suoi genitori e sua
sorella sono stati bravissimi. Soprattutto la sorella. Quando i
tedeschi sono andati via hanno lasciato degli uomini a controllare la
casa. Non sapevamo proprio come andarcene. Poi Gina, una ragazza
bellissima, ha avvicinato la tinozza ad una finestra del primo piano,
ha acceso una lanterna e si è messa dietro le tende a fare il bagno.
C’è rimasta per quasi mezz’ora e, come moscerini, i piantoni
sono saltati fuori per guardarla. Erano in quattro. Mentre loro erano
impegnati io e lui siamo sgattaiolati fuori dall’altra parte e
abbiamo preso la strada per le montagne. Ed eccoci qui!». La ragazza
sorrise dolcemente: «Voi uomini siete tutti uguali! Basta una donna
nuda o presunta tale per non capire più nulla». Il maresciallo ed
il “Mondo” si guardarono e annuirono concordi: «In effetti…
per fortuna le donne piacciono ancora a tutti: partigiani,
carabinieri, fascisti, comunisti, eh eh». Luca fece scaldare
dell’acqua e preparò un terribile caffè autarchico alla cicoria,
offrendolo ai due giovani: «Marta sono davvero felice di vederti e
di sapere che stai bene. Non è facile vivere sempre con l’angoscia
di non sapere se sei viva o morta!». La ragazza lo guardò
dolcissima. Il maresciallo continuò: «Ma temo tu non sia qui per
me! Giusto?». La ragazza trasformò lo sguardo in un tenero sorriso
e rispose: «Sì, in effetti è proprio così. Abbiamo bisogno del
tuo aiuto!». Luca sorrise e alzò gli occhi al cielo: «Ma va’?
Che sorpresa! Non capita mai, quando vieni da me! A proposito, adesso
che ci penso, come avete fatto ad entrare?». Il “Mondo” rispose
non senza un leggero imbarazzo: «Beh, maresciallo, Quello che dicono
su di me non è tutto vero. Per esempio, io non sono il comandante
delle brigate partigiane. I capi sono altri. Uomini molto più in
gamba di me. Ma se c’è da agire io sono quello bravo. E cosa vuole
che sia aprire una vecchia porta con una serratura risalente a
Napoleone. Solo un piccolo filo di ferro ed un “rampino”». Detto
questo, da una tasca estrasse i due oggetti mostrandoli al
maresciallo, poi continuò: «Non si preoccupi la serratura è
perfettamente efficiente, non si è rotto nulla e la porta si chiude
come prima. Glielo assicuro». Luca, comprensivo, fece un cenno con
la testa mentre sotto il tavolo Marta gli stringeva la mano tra le
sue. Luca la guardò negli occhi e riprese: «Cosa posso fare per
voi?». il “Mondo” si schiarì la voce e iniziò a parlare:
«Marta mi ha informato che lei ed alcuni amici avete sottratto ai
tedeschi delle armi. Fucili, bombe a mano, munizioni. È corretto?».
Luca annuì con la testa. Il giovane continuò: «Bene, ci servono
tutte le armi disponibili perché abbiamo in mente un’azione molto
importante e che farà notizia!». Luca stette per qualche secondo in
silenzio, poi rispose: «Io le armi le ho. Sono due casse di fucili,
due mitragliatori pesanti, con le relative munizioni. Ci sono anche
una cinquantina di bombe a mano» Fece una breve pausa e proseguì:
«Ma, senza sapere per cosa le utilizzerete, non vi dirò mai dove
sono nascoste. Ho una coscienza e vorrei poter guardare la mia faccia
nello specchio, nei prossimi anni, sapendo che le ho messe in mano a
gente che non le ha usate per ammazzare altre persone innocenti».
Marta sussultò: «Luca, ma cosa dici? Secondo te siamo gente che
ammazza persone inermi così tanto per fare?». Il “Mondo” invece
alzò una mano in segno di comprensione: «Calma, Marta! Il
maresciallo ha ragione! Di questi tempi anche persone molto
equilibrate e molto oneste possono compiere gesti che in altre
circostanze non compirebbero mai». Rifletté per qualche istante e
poi continuò: «Possiamo fare in questo modo…» propose il giovane
uomo «…io torno dai miei comandanti, racconto quanto ci siamo
detti. Se mi autorizzano a rivelare di cosa si tratta torno qui e se
Lei è d’accordo sull’azione, mi consegna le armi. Può andare?»
Luca rifletté qualche secondo e poi, tranquillizzato dallo sguardo
onesto del ragazzo, rispose: «Siamo d’accordo, “Mondo”» e
porse la mano che il partigiano strinse forte. Luca restò ammirato
dalla forza e dalla determinazione che ispirava quel giovane. Pensò
che il ragazzo aveva la stoffa ed il carisma per diventare, una volta
finita questa maledetta guerra, un vero uomo di potere. Il “Mondo”
si alzò e Marta fece la stessa cosa. Ma il ragazzo, sorridendo,
disse: «Marta, penso che tu e Luca abbiate molte cose da dirvi. Io
esco e vado a dare un’occhiata in giro. Torno prima che faccia
giorno!» La ragazza sorrise dolcemente e strinse più forte la mano
di Luca. Il “Mondo” uscì e chiuse la porta. Luca e Marta
restarono finalmente, dopo tanto tempo, soli.
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